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Interrogato ; il ;> missino 
fermato per l'assassinio 
del giovane Walter Rossi 
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I partiti per cambiare la legge sul cumulo 
. i: 

sulle pensioni 
fra sindacati e governo 

Stamani incontro fra la Federazione unitaria e il ministro del Lavoro -Di Giu­
lio: evitare di portare anziché ordine un maggior disordine - Altri interventi 
ROMA — I segretari della Fe­
derazione CGIL-CISL-UIL si 
incontreranno stamani con il 
ministro del Lavoro, Tina An­
selmi, per un confronto — ri­
ferisce l'Ansa — sui temi pre­
videnziali con particolare ri­
guardo al recente •• provvedi­
mento governativo che vieta 
il cumulo pensione-salari. Dal 
canto loro le forze politiche 
firmatarie ! dell'accordo ' con 
dichiarazioni 'di numerosi 
esponenti di gruppi parlamen­
tari hanno sottolineato la ne­
cessità di rivedere tutta la 
questione nell'ambito dei pro­
blemi complessivi della pre­
videnza. • •• ••..•< 

Si tratta, come è stato rile­
vato negli ambienti sindacali, 
di una prima apertura da par­
te del governo che offre per­
lomeno la possibilità di un 
chiarimento su questa vicen­
da che di giorno in giorno si 
è fatta più ingarbugliata, ra­
sentando i limiti del grotte­
sco tanto è vero che lo stes­
so ministro del Lavoro ha re­
spinto la paternità del prov­
vedimento. «Io — ha detto 
infatti Tina .Anselmi — non 
ho presentato finora un bel 
niente. Il disegno di legge sul 
cumulo si chiama legge finan­
ziaria di bilancio ed è presen­
tato dal ministro del Tesoro 
Stammati ». Non solo, sempre 
Tina Anselmi, in una inter-

I pensionati dell'INPS eh* lavorano, • la cui pensiona 
risulti da contribuzioni • aia superiora al minimo, già 
da tempo non possono ricaverà più di 100 mila lira 
mensili. Con la proposta del ministro Anselmi verreb­
bero a perdere la 13ma. Esclusi I pubblici Impiegati, le 
cui pensioni non sono corrisposta da un fondo sostitu­
tivo di quello generale IN PS, l'estensione del divieto 
di cumulo pensione-retribuzlone agirebbe in modo pan 
ticolare sulle seguenti condizioni: 

O verrebbe trattenuta la e Integrazione al minimo », 
vale a dire la parta di pensione non risultante da 

contributi, ai coltivatori diratti, agli artigiani a ai com­
mercianti. Attualmente vi sono 2 milioni a 162 mila 
pensionati di vecchiaia e 1 milione a 548 mila di Inva­
lidità nei coltivatori diretti; 500 mila pensioni di vec­
chiaia a 296 mila di Invaliditi tra gli artigiani a infine 
448 mila pensioni di vecchiaia a 187 mila di invaliditi 
fra 1 commercianti. _ 

f% le diverse categorie, che ricevono pensioni da cassa 
^ ed enti autonomi fuori dell'INPS, ma la cui assi­
curazione i sostitutiva di quella generala obbligatoria, 
percepirebbero come massimo 100 mila lira mensili. 

vista rilasciata a Repubblica, 
per giustificare ' la mancata 
trattativa con i sindacati, 
ha detto ' : che e nel con­
siglio dei - ministri di ve­
nerdì - scorso (quello in cui 
è stato approvato il disegno 
di legge ndr) siamo entrali 
senza sapere quale maggio­
ranza di opinioni si sarebbe 
formata tra noi ministri». 

Insomma su una questione 
così delicata e complessa, che 
tocca milioni di cittadini, di 
lavoratori, ci si è mossi da 

ìt - '^ j - ; \:>& :•> —:";' f'" 
parte del governo in modo 
del tutto improvvisato, quan­
do gli accordi programmatici 
sono ben chiari sul modo in 
cui occorre affrontare tutta 
la complessa questione del si­
stema previdenziale. 

Il compagno Di Giulio, vi­
cepresidente del gruppo co­
munista della Camera, in una 
dichiarazione rilasciata al-
l'Adnkronos, rileva che «è 
senza dubbio necessaria una 
revisione della confusa legi­
slazione pensionistica italia­

na, che miri a portarvi ordi­
ne. Che vi siano casi di cumu­
lo tra ' pensioni rilevanti ' e 
stipendi, che possono essere 
corretti è vero ed è opportu­
no procedere in questo sen­
so ». « Pensare però — prose­
gue Di Giulio — che la gran­
de massa dei pensionati che 
hanno trattamenti, estrema­
mente bassi rientri in questa 
fascia è un errore e una av­
ventatezza. Tutta la questio­
ne presenta - poi complessi 
aspetti giuridici ed ammini­
strativi che • non sappiamo 
come siano stati risolti nella 
proposta del governo e che in 
ogni caso '-• dovranno essere 
esaminati con estrema atten­
zione in Parlamento per evi­
tare di portare anziché ordi­
ne. un maggior disordine ». 

Signorile della segreteria 
del PSI sottolinea che « il pro­
blema va ridiscusso sulla ba­
se degli accordi programma­
tici che prevedevano non un 
intervento limitato al cumulo 
ma rivolto ad una revisione 
delle forme di sperequazione 
e di dilatazione della spesa 
previdenziale, e quindi anche 
alcune forme di cumulo, in­
sieme però ad altri interventi 
sulla riscossione unificata dei 

a. ca. 
' (Segue in penultima) 

Rinsaldare il legame tra i giovani e la democrazia 
i.: ; . • ( 

misure e iniziative 
per stroncare il fascismo 

• * i . / . • * " > ' . . ^ . ' . ' • • " • - • • • • : ; . ; / . . . . ; . • : • • • • ' ' ' . ' • . ' ' ' • • • - . • 

Un editoriale del compagno Paolo Buf alini su «Rinascita» - La forza del Par­
tito comunista e l'obiettivo verso cui occorre puntare - Oggi al Senato il di­
battito sull'assassinio di Walter Rossi e gli avvenimenti degli ultimi giorni 

ROMA — Occorre stroncare 
lo squadrismo fascista per 
spezzare la spirale della vio­
lenza. Che questo sia il com­
pito più urgente ed impor­
tante, è apparso chiaro subi­
to. al momento del vile as­
sassinio del giovane militante 
di Lotta continua Walter Ros­
si da parte dei fascisti della 
Balduina, e nelle ore imme­
diatamente successive, dinan­
zi al moto di protesta che si 
è avuto da un capo all'altro 
del Paese. 

Della nuova offensiva cri­
minale dei fascisti e della ne­
cessità di una risposta ferma. 
senza < altri tentennamenti o 
lassismi, si parlerà nel pome­
riggio di oggi al Senato. Per 
il governo, il ministro degli 
Interni Cossiga risponderà al­
le interrogazioni, poi prende­
ranno la parola i rappresen­
tanti di tutti i gruppi. Il com­
pagno Paolo Bufalini parlerà 
a nome del PCI. E* evidente 
che anche in questa sede sarà 
necessario esprimere un giu­
dizio sulla-situazione, sul-qua­
dro all'interno del quale le 
molle della violenza .e della 
provocazione criminale si so­
no messe in mòto. Ma non 
vi è nessun dubbio di quale 
sia il problèma che deve sta­
re al centro dell'attenzione e 
dell'iniziativa " politica " delle 
forze democratiche. E' neces­

saria una risposta in termini 
di azione politica e di inizia­
tiva di massa: e ciò riguarda 
il governo, gli organi dello 
Stato, i partiti, le grandi or­
ganizzazioni popolari. 

Alla vigilia del dibattito par­
lamentare di Palazzo Mada­
ma. Bufalini ha scritto per Ri­
nascita un editoriale che con­
tiene gli elementi di analisi 
e di indicazione politica che 
risultano dai fatti di questi 
giorni. Anzitutto, egli.osserva 
che è diventata generale la 
richiesta che la spirale della 
violenza venga spezzata e che 
la strategia della tensione ven­
ga per sempre bandita. Ma 
per far questo è necessario 
che vi sia chiara consapevo­
lezza che bisogna fare deter­
minate cose, realizzare alcune 
condizioni: «La prima dì que­
ste condizioni — afferma Bufa­
lini —, oggi, è quella di li­
quidare subito lo squadrismo 
fascista. Non si tratta, cioè, 
solo di denunciare un circolo 
vizioso di tensioni e violenze 
et^ersive di segno opposto che 
si autoalimentano. Bisogna an­
che dire con chiarezza, se 
non si vuole che la denuncia 
si degradi a lamentazione, da 
che parte oggi sì deve rom­
pere questo circolo vizioso e 
che cosa bisogna fare. La no­
stra risposta è netta: oggi, in 
questa situazione, si deve in­

nanzitutto colpire il fascismo, 
si deve fare subito tutto ciò 
che è necessario perché il 
MSI non possa più nuocere. 
non possa più avvelenare il 
regime democratico italiano. 
Nello stesso tempo anche per 
togliere ogni alibi a iniziative 
e tendenze di destra, bisogna 
condannare e isolare comple­
tamente il partito della P38. 
le provocazioni che partono 
dall'area della cosiddetta au­
tonomia e ogni forma di pro­
vocazione ». 

Che cosa deve essere l'azio­
ne antifascista, in un momen­
to come l'attuale? Bufalini 
sottolinea che il primo dato 
politico cui bisogna guardare 
è il senso di delusione, di fru­
strazione e di rabbia delle 
masse popolari e dei giovani 
dinanzi al fatto che. dopo tan­
ti anni di - vita della Repub­
blica antifascista, nulla o ben 
poco di concreto si sia otte­
nuto sul piano della . pratica 
efficacia nella lotta per la li­
quidazione dello squadrismo. 
« E di questo dato devono pre­
occuparsi i governanti italia­
ni. E' necessario ottenere su­
bito che tutte le autorità, tut­
ti i commissari e questori, 
tutti gli agenti, tutti i ma­
gistrati, . tutte ••• le • autorità 
di -i governo • facciano . il . lo­
ro dovere per colpire - il fa­
scismo e la violenza eversiva. 

La Costituzione antifascista e 
le leggi ci sono, e consentono 
di colpire i fascisti, subito. Se 
il governo, poi, ravvisa l'op­
portunità di ulteriori norme 
integrative che consentano in­
terventi ancora più incisivi 
le proponga. Ma intanto si col­
piscano subito i fascisti. Li si 
metta in condizione di non più 
nuocere. Nella Repubblica ita­
liana non c'è posto possibile 
(...) per lo squadrismo del 
partito di Almirante e Rauti ». 
' E' indispensabile l'azione di 

massa. Essa deve Tarsi « più 
continua, concreta e incalzan­
te »; e ciò riguarda « anche 
l'iniziativa unitaria del nostro 
partito ». « Questa continuità 
e concretezza — rileva Bufa­
lini — e la necessaria, tenace 
ricerca dell'unità, dobbiamo 
tutti riconoscere che sono sta­
te insufficienti. Bisogna dar 
vita a un'azione e costruzione 
di movimenti unìfort, diffusi, 
per ogni quartiere, per ogni 
fabbrica e luogo di lavoro, 
per ogni scuola, per ogni pae­
se o villaggio. Bisogna mobi­
litarsi, unirsi, vigilare, pre­
mere sulle autorità e collabo­
rare con le forze dell'ordine 
per stroncare il fascismo, la 
violenza e ogni forma di cri­
minalità. Ed è necessario a-
vere i nervi saldi, non scen-

. (Segue in penultima) , 

Larga maggioranza alla Camera sulla mozione DC-PCI-PRI-PSDI 

Varati innovatori 
per la politica energetica 

La mozione definisce una serie di direttive che mutano il vecchio piano -1 punti 
centrali: sfruttamento delle risorse interne, risparmio, equilibrato e limitato 
ricorso alle centrali nucleari - PSI e PLI si astengono sul capitolo nucleare 

ROMA — Dopo una settima­
na di dibattito e intense con­
sultazioni tra i partiti dell'in­
tesa ; programmatica, la Ca­
mera ha approvato ieri a lar­
ghissima maggioranza una { 
mozione firmata da DC. PCI. 
PRI. PSDI in cui si fissano 
i nuovi indirizzi di politica 
energetica che innovano for­
temente '< contenuti e : metodi 
previsti dall'originario e piano 
energetico ». Il documento fis­
sa precise direttive per una 
politica dell'energia finalizza­
ta allo sviluppo della base 
produttiva del paese,. nella 
quale prendono . spicco - tre 
scelte: la valorizzazione del­
le fonti alternative al pe­
trolio. un sistema razionale 
di risparmi, un ricorso limita­

to e fortemente garantito sot­
to il profilo della sicurezza 
alle centrali nucleari. 

L'apporto dei comunisti e 
le ragioni della loro conver­
genza sul testo unitario sono 
stati illustrati nella dichiara­
zione di voto del compagno 
Barca il cui contenuto rife­
riamo qui accanto. -

Nel voto si è registrata la 
prevista dissociazione di so­
cialisti e liberali sul capitolo 
relativo all'energia nucleare 
(si sono astenuti). U sociali­
sta Fortuna, presidente del­
la Commissione Industria, ha 
invece approvato l'intero do­
cumento. Respinte a larghissi­
ma maggioranza le richieste 
di moratoria del programma 
nucleare. A PAG. 2 

Scelte e impegni 

da rispettare 
- Il confronto parlamentare 
mi problemi dell'energìa ha 
prodotto an risultalo senz'ai» 
tro positivo: non solo di im­
pegnare il fovemo ad ana 
radicale modifica del piano 
energetico ma di indicare in 
concreto criteri e condizioni 
per realizzare tale modifica 
di contenati e di strumenti. 

Vi è stata, come si sa, 
•Vacata polemica sai name-
ro delle centrali nucleari, e 
r i è stata ana battaglia dei 
romanisti, assieme ad altre 
forze, perché non si vada, 
tnn avere dì naovo consul­
tato il Parlamento, oltre le 
•Ito centrali. In concreto ri è 
•tato «no scontro tra ' due 
linee: scontro di cai la stra-
meotalizzazione di alcune par­
t i , le manovre dei petrolieri e 
raghazioae di saccalatori fal­
le aree travestiti da ecologi 
hanno impedito che fossero 
percepiti gli esatti termini. 
Lo scontro è stato tra la l i ­
nea di chi aveva scelto l'esclu­
sivo nucleare come fattore 
arainanle del meccanismo eco­
nomico, con l'inevitabile sboc­
ca negli anni tt della centrali 
4 ptmnia, a la linea di chi 

ritiene che, allo stato delle 
conoscenze, non si possa an­
dare oltre le centrali speri­
mentate all'uranio e in limiti 
tali da non assorbire tutte le 
risorse e da lasciare spazio ed 
anzi priorità al risparmio di 
energia e alla concretizzazio­
ne dell'energia solare e geo­
termica assieme al migliore 
utilizzo delle fonti idroelet­
triche. -. , -

Sul significato della scelta 
di limitare il nomerò delle 
centrali nucleari occorre es­
sere molto chiari. Questa scel­
ta non nasce dalla loro peri­
colosità e dal desiderio di cir­
coscrivere il pericolo: ciò non 
sarebbe certo di conforto a 
Montallo di Castro e agli altri 
comuni che dorranno ospita­
re gli impianti. L'abbiamo già 
detto: • rischi le centrali ne 
comportano; ma ~ tali rischi 
(parche stano adeguale le ana­
lisi prerentiTa del sito e del­
l'impianto e le misure di con­
trailo) non tono maggiori di 
quelli che presentano altre 

la minori dì anefH di una 
fabbrica dwmka. 
, La richiesta di;«n precise 

limite non nasce dunque dal­
la valutazione di un pericolo 
in atto o incombente ma dal­
la volontà di non ridurre la 
strategia energetica — che de­
ve trovare la sua prima fonte 
nella conservazione dell'ener­
gia e in nna vasta riconver­
sione del modo di produrre — 
alla scelta nucleare, così come 
era apparso, sia pure in modo 
inconcludente e velleitario, 
nei piani del centro-sinistra. 
La scelta nasce dalla volontà 
di ridurre la portata del pro­
blema delle scorie e di non 
essere trascinati ' in un mec­
canismo oggettivo che sbocchi 
sulle centrali al plutonio. 

I comunisti ritengono, infat­
ti, che vada fatta nna precisa 
distinzione tra le centrali spe­
rimentate all'uranio e quelle 
al plutonio: per queste ahi­
mè non esistono oggi le con­
dizioni, . le conoscenze e le 
garanzie necessarie. ,-.. 

- Non può esservi dubbio che 
è la seconda, di queste due 
linee, ad avere prevalso nel 
confronto parlamentare e nel 
documento che l'ha concluso. 
In realtà ne - era • stata pro­
spettata-anche nna terza: quel­
la di una nuova moratoria, 
dopo quella già imposta di 
fatto dal 1973 al 1977. Ma 
giustamente questa posizione 
(in coi s'intrecciano oneste 
preoccupazioni ed ipocrisie 
strumentali) è rimasta in mi­
noranza. Diciamo . le cose 
schiettamente. Tatto ciò che 
c'era da conoscere sulle cen­
trali all'uranio è ormai co­
nosciuto; le procedure che 
abbiamo imposto e che la mo­
zione recepisce hanno aggiun­
to nuove e importanti garan­
zìe. A questo punto, è legit­
timo essere contro ogni ricor­
so all'energia nucleare, ma 
non sarebbe giusto aggiungere 
elementi d'incertezza nel già 
incerto orizzonte economico 
paralizzando tutta ; l'industria 
elettromeccanica, rinviando 
una scelta ben sapendo cho 
nulla di sostanzialmente nuo­
vo r i sarà fra sei mesi • un 
anno. 
- La moratoria potrebbe are-

re aoto un senso: ricattare il 
governo « l'ìndnsrria perché, 
in brere lampo, renda opera-
tire le fonti salace • geoter­
mica a realiaai il risparmio. 
Si pni cantra che piccali par-
tiri siano tentati da un tale 
ricatto earmziouistJce, ma i 

questa davvero la strada più 
efficace? E* per questa stra­
da che può avanzare, a livel­
lo delle forze polìtiche e della 
coscienza delle masse, nn nuo­
vo modello di produzione e 
di consumo, nna nuova con­
cezione meno individualistica 
di vita? Si riproduce qui un 
nodo fondamentale di tutta la 
nostra vita politica. 

Non è lasciando ad altri la 
funzione - di ; fare, sotto . un 
condizionamento esterno, che 
può avanzare quella socializ­
zazione del potere, quella de­
mocratizzazione dello Stato e 
dei suoi meccanismi da cui 
dipende, e con cui in parte 
coincìde, la costruzione di una 
società in cui soluzioni col­
lettive . fondate sul consenso 
prevalgano sul gretto indivi­
dualismo. Per noi la via da 
battere è un'altra: quella del 
rninvolgimento delle masse. 
Per questo ci siamo preoccu­
pali di dare più ampi poteri 
agli enti locali. < TI consenso 
va veramente ricercato: e que­
sto è possibile solo tenendo 
realmente conto delle legitti­
me preoccupazioni. Questo è 
mancato nel passato e spie­
ga la '• paralisi. ' finora, del 
piano energetico. Senza questo 
consenso, che vuol dire par­
tecipazione attiva, anche al­
cuni punti della mozione ro­
tata dalla Camera rischiano 
di restare lettera morta. E 
il consenso sarà legato — ecco 
il deterrente vero che abbia­
mo nelle nostre mani — alle 
prove effettive che il governo 
darà non solo di rispettare 
le garanzie in rampo nuclea­
re. ma di portare avanti le 
decisioni del Parlamento nel 
campo delle fonti alternative 
e del risparmio. TI nostro stes­
so atteggiamento sarà legato 
a questo. 

La mozione che abbiamo ro­
tato è an impegno di com­
portamento e di iniziativa 
che reciprocamente assumia­
mo e che vincola i partiti fir­
matari e soprallatto il gover­
no. Quanto a noi, ci impe­
gneremo anche in iniziative 
specifiche nel Paese • nel 
Parlamento per far avanzare 
quegli impegni che appaiono 
ancora in ritardo e per ga­
rantire quel quadro generale, 
di polìtica economica, di fun­
zionamento degli appurati, di 
controllo a di sienrezaa, che 
è sancito nell'ii 
malica. 

I ^ O N T P O T A V T O T a?N*/A L * v o r a , o r I ' Rudenti, democratici parteciperanno oggi a Tor 
V A / r , i l * v r i " 1 ' •AVfJuUllaTJ2\ r a I i d , n/o Beno r* Crescenzio, lo studente-lavoratore di 22 

Torino ai fune-
anni, ucciso 

dalla ustioni riportate noi rogo dal bar e Angelo Azzurro a dato alle fiamme da un gruppo di e autonomi ». ' In coinci­
denza con le esequie, a spese del Comune, il lavoro sarà sospeso ovunque pmr un quarto d'ora. Ieri migliaia di operai hanno 
partecipato alle assemblee svoltesi nelle fabbriche, per respingere la spirale di violenza che si vorrebbe innescare nel 
Paese. NELLA FOTO: il sindaco di Torino, compagno Diego Novelli, all'assemblea della Fiat Spa Stura. A PAG. 4 

Trovati sfigurati in un torrente: avevano nove e sette anni 

Due fratellini massacrati in 
OLBIA — Agghiacciante de­
litto in Sardegna, nel Sassa­
rese. Due fratellini, una fem­
minuccia e un maschio ri­
spettivamente di 9 e 7 anni. 
sono stati letteralmente mas­
sacrati a colpi di pietra. I lo­
ro corpi martoriati sono stati 
ritrovati ieri pomeriggio in 
località «Sa Serra >, nelle 
campagne di Padru, a una ot­
tantina di chilometri da Sas­
sari. Si chiamavano Laura e 
Paolo Fuma. 

TI primo ad essere scoper­
to è stato il piccolo Paolo: 
aveva la testa e il viso sfi­
gurato da selvaggi colpi in­
ferii probabilmente con una 
pietra acuminata. Subito do­
po, una trentina di metri in 
là. sul greto di un torrente 
quasi asciutto è stata trovata 
anche Laura, sfigurata dai 
colpi. Entrambi i cadaveri 
erano ricoperti dalle pietre. 
forse in un sommario tenta­
tivo di occultare i corpi. 

A fare la macabra scoper­
ta, è stata la stessa madre 
dei bambini, la quale, insie­
me : ad altre donne, si era 
messa alla ricerca dei figli, 
preoccupata del loro manca­
to ritomo a casa. 
' I due piccoli abitavano con 
il padre Felice, manovale, e 
la madre. Maria, casalinga. 
in una casa di campagna a 
pochi chilometri da] luogo in 
cui sono stati rinvenuti così 

orribilmente assassinati. Era­
no usciti nel primo pomerig­
gio per un giro nella campa­
gna circostante alla ricerca 
di funghi. Alle 18. la spaven­
tosa scoperta. Niente si sa 
sulle cause dell'efferato de­
litto: le ipotesi comunque so­
no solo due: quella del rap­
tus omicida a scopo di libi­
dine o quella di una atroce 
vendetta. Vivissima l'im­
pressione nella zona. 

basta spiegarsi 
_ /̂ ERTAMENTE In DC w ^ non e, né moie es­
sere, quel che st dice nn 
"partito di Stato"; essa «, 
e vuole essere, solo an par­
tito politico, condannato 
dalla propria volontà de­
mocratica (ma anche da 
quella di altre fora poli­
tiche) «4 on governo, che 
considera tròppo tanto-
aia è nella natura del go­
verno esprimere quotidia­
namente nn giudizio ope­
rativo «alla oomna«bUrtà 
tra il proprio moto e quel­
lo degli altri, tra U pro­
prio modo di intendere U 
sistema e » -mJsora del­
la diversità" delle altrui 
InterpretauocrU del san» 

Qnando mi ra#ena*B 
Anm km manétta M ano 
ree*ttor» a cAlnaor» e* se­
natore QtUMM9§ a*j7n9n> 
mcf. ospo frappo de «I Sa­

nato, U permesso ai ri­
prenderà qualche passo di 
un suo artìcolo apparso 
ieri su ufi Popolo: Bar­
tolomei ha gentilmente ac­
consentito, ponendo ome­
tta sala condizione: che 
il punto o l psnti prescelti 

fossero i più chiari. « Pri­
ma di tutto la chiaraaa a 
ha sentenziato il senatore 
che ad Anghiart, ancora 
sdegnata per averlo visto 
nascere, chiamano Carte­
sio per afe di suoi vecchi 
narrati cartolai che non 
lo sataieno pra. E poi ha 
domandato al nostro cof-
leam: •Lai ha dei baaiM-
ntf; uSt, senatore w, * Al­
lora riparti anche quesTol-
tro htnno, coti si dtstroa-
fonoa. «Le aslgenae del-
l'ennjnbrio dtnanueo del 

M decisionali «dei 
di controllo, na> 

Incoerenze, delia 
"globalità" dell'impegno 
Internazionale, diplomati­
co e strategico, la neces­
sità, «Micologica e cultura­
le, di ana ricostruzione 
dello spinto democratico 
e di an ritorno, anche 
e soprattutto culturale 
(troppo a lungo Impedito i 
alle, tolleranza di ognuno 
per tatti; ecco le condi­
zioni, ricche di implica-
stoni empiriche, di an giu­
dizio di compatibilità no­
stra con tutte le forse po­
litiche. Un gladino — 
conclude Bartotomei — ed 
ana posizione difficile che 
et fendono molto vigili, 
soprattutto oggi che In 
Francia abbiamo potato 
assistere ad an signtrtea-
ttvo rifiato eomantsta di 
gufai nare, al solo scopo 
di ritentare una operazio-
fkt di egemoni ras itone dei 

socialismo. Un riflato ca­
rico di Insegnamenti cosi 
per noi come per tutte le 
altre forze politiche*. 

CI ha assicurato U re­
dattore delVAnsa, nostro 
amico, che i suoi ragazzi 
si sono mollo divertiti. 
Hanno subito imparato 
da brani a memoria del­
lo scritto soprariferito e 
se li ripetevano in giardi­
no. Il bambino minore, 
che è a ptt intelligente, 
ha dichiarato che gli piac­
ciono specialmente le due 
parole: «conclude Barto­
lomei ». che gli sembrano 
promettenti e piene di 
speranza. St vede ad ogni 
modo — ha concluso la 
famiglia unanime — che 
questo Bartolomei è un 
uomo tutto d'un pezzo: di-
fatti è impossibile cedere 
dove abbia la testa. 

Domani all' Eur 

il convegno 

del PCI sugli 

orientamenti 

dei giovani 
ROMA — Domani, nel salone 
delle mostre dell'EUR, si a-
prirà il convegno promosso 
dall'Istituto Gramsci su: « La 
crisi della società italiana e 
gli orientamenti delle nuove 
generazioni ». Il .-: compagno 
Gerardo Chiaromonte terrà la 
relazione introduttiva. Segui­
ranno le relazioni dì Massi­
mo D'Alema su: « L'esperien­
za, gli . orientamenti ed i 
comportamenti politici delle 
nuove generazioni », di Fabio 
Mussi su: € Senso comune, 
costume, cultura », di Nicola 
Badaloni su « Ideologia e fi­
losofia » e di Giuseppe Vacca 
su: € Vecchio e nuovo nella 
formazione della coscienza 
socialista dei giovani ». 

Una cosa, intanto, si può 
dire fin d'ora: non sarà un 
convegno asettico. Ed è quasi 
un'ovvietà. Le strade di 
Roma portano ancora i segni 
delle ultime . drammatiche 
giornate, la « grande aduna­
ta » dì Bologna è vecchia di 
appena due settimane. Tutto 
è davvero troppo attuale, 
troppo aperto, per lasciare 
spazio a dissertazioni ac­
cademiche. E tuttavia que­
sto convegno non è ' nep­
pure ' qualcosa di improv­
visato, né un'affannosa rin­
corsa degli eventi. E' piutto­
sto l'ultima ' trama ' di una 
lunga, paziente tessitura. Un 
ordito non privo di smaglia­
ture, ma di filo antico, ro­
busto. . 

e E' pressoché '-' un '•' luogo 
comune — dice il compagno 
Gerardo - Chiaromonte — af­
fermare che il PCI è in ri­
tardo sulla questione dei gio­
vani. Il problema, a mio av­
viso, è piuttosto di coerenza. 
Noi siamo ' stali • i primi ad 
indicare la natura ed i peri­
coli della crisi, il rischio che 
l'espulsione dei giovani dal 
processo produttivo si tradu­
cesse in una crescente diva­
ricazione tra giovani ed isti­
tuzioni democratiche. Ma non 
sempre, partendo da . questo 
presupposto, il movimento o-
peraio ha saputo agire in 
modo coerente. Il convegno 
dovrà servire soprattutto a 
questo: a rinsaldare, alla luce 
di una coerente iniziativa po­
litica, il nesso tra crisi della 
società italiana, questione 
giovanile e difesa della de­
mocrazia ». •••• • . • • - -

La crisi, dunque. Il con­
vegno parte da qui, dalle ra­
dici. E dalle radici risale alle 
cronache tumultuose, tragi­
che dei giorni che stiamo vi­
vendo. si attesta • sul bivio 
drammatico di fronte al qua­
le, oggi, si trovano anche le 
nuove generazioni. Non è co­
sa da poco. Il PCI arriva a 
questo convegno con la co­
scienza. certo, dei propri ri­
tardi ma anche con tutto il 
proprio - patrimonio teorico, 
con il peso della propria ana­
lisi della natura della crisi 
italiana che, proprio nétVe-
mergerc della questione gio 
vanite, ha trovato una pun­
tuale conferma. Che cosa son 

.infatti i sussulti di oggi, se 
non un riflesso di una crisi 
storica del capitalismo che si 

• rivela sempre più incapace di 
garantire lo sviluvpo delle 
fasce produttive? E ' quale 
altra via esiste per superare 
in acanti questa crisi se non 
quella, già indicata dal con­
vegno dell'Eliseo, di un pro­
getto positivo, che spinga la 
classe operaia a non difen­
dersi soltanto ma a « gover­
nare» la crisi e a trasfor­
marla in una leva per rimet­
tere in discussione un tipo di 
sviluppo e un modello di so­
cietà? 

E* sólo in questa chiave, 
del resto, partendo dal cuore 
dei rapporti di produzione, 
che si possono interpretare 
in modo non occasionale • 
emoliro. oli eventi di questi 
giorni. Conferma di una ana­
lisi e di una grande linea, ma 
anche delle difficoltà nostre 
a tradurla in iniziative politi­
che adeguate. 

Ritornano le immagini del­
l'adunata dì Bologna. I gio­
vani in piazza Maggiore e ai 
Palasport, il lungo corteo 
che. dopo tre giorni di dibatti­
to convulso (o meglio, di 
e non-dibattito »). ha attra­
versato la città. Immagini. 
fatti, parole che — per la 
democrazia italiana — erano 
la rappresentanzkme di una 
grande forza e. insieme, di 
una grande debolezza e di un 
pericolo. In nome di quale 
progetto politico si muoveva 
quella fotta? 

Ritoma il ricordo — quasi 

MerMÌmo Ctvaflini 
(Segue in penultimi); 


